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	Il sistema d'allarme azionato con la bassa marea scatena il timore di attentati a rischio chimico: telefonate a raffica ai centralini delle forze dell'ordine
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Ore 18.30: suonano le sirene di San Marco. Un ciclo di sei lunghi fischi che, come ha appena spiegato il sindaco Paolo Costa al Consiglio comunale, vuole essere un segnale simbolico della contrarietà di Venezia alla guerra. Peccato che tanti, in città, pensino a ben altro e a ben peggio. Un attacco terroristico? Un incidente chimico a Porto Marghera? Un altro pericolo incombente? Per una buona mezz'ora 113, 118, centralini dei giornali come dello stesso Comune vengono presi d'assalto da veneziani nel panico. Insomma un bel caos in una serata segnata, per il resto, dal clima rissoso che ha imperato a Ca' Farsetti: prima con Casarini & compagni che quasi sfondano lo sbarramento dei vigili urbani dopo una violenta lite verbale con il capogruppo di An, Raffaele Speranzon; poi con gli stessi consiglieri di maggioranza e minoranza che si prendono a male parole. 

Tutto per il dibattito sulla guerra. E pensare che il sindaco avrebbe voluto portare a casa un voto unitario. Niente da fare: alla fine passa un ordine del giorno votato dalla sola maggioranza, mentre la minoranza si vota il proprio, così come accade peraltro anche in Provincia. In apertura di Consiglio, Costa aveva usato toni gravi: insistito sulla «sconfitta del mondo che voleva la pace e delle architetture internazionali costruite con tanta fatica in tanti anni», sottolineato le «conseguenze drammaticamente incalcolabili» di questa guerra, ma anche la speranza di ripartire dalla ricostruzione di quelle architetture: Onu e soprattutto Europa. «Se Francia e Gran Bretagna si fossero comportati diversamente, se l'Unione europea fosse stata unita, probabilmente non saremmo in queste condizioni» sostiene Costa. «Bisogna far capire questa realtà anche con le forme più plateali - continua il sindaco - come quella di far suonare le sirene». 

Un annuncio a sorpresa che getta nella preoccupazione mezza città, ma che in Consiglio comunale, almeno all'inizio, passa quasi inosservato. In aula comincia, invece, il balletto delle dichiarazioni dei consiglieri. Uno per gruppo, maggioranza e opposizioni divise dalle sfumature sulla valutazione della guerra, ma soprattutto dal giudizio sulla posizione del Governo italiano. Il clima presto si surriscalda, complici i commenti ad alta voce dei ragazzi dei centri sociali: Luca Casarini, ancora con il giaccone macchiato di vernice rossa, è in prima fila tra il pubblico. Quando arriva il turno di Speranzon, si arriva al parapiglia. Il capogruppo di An difende la posizione del Governo e i ragazzi sfottono: «Ipocrita, viene qui». Ad avvicinarsi è Renato Boraso (Fi), ma anche Speranzon scende dagli scranni e si toglie la giacca. Casarini & compagni cercano di sfondare il cordone dei vigili. Spintoni, urla che arrivano anche dai banchi del Consiglio. Nuovi insulti all'indirizzo di Speranzon: «Squadrista, sei un provocatore». A contenerli ci pensa la mole di Andrea Dapporto (Ds), mentre si fa avanti anche Gianfranco Bettin (Verdi) che parla ai più scalmanati. Per qualche minuto il Consiglio viene sospeso. Ai ragazzi dei centri sociali può bastare, se ne vanno. 

Ma il clima in aula resta teso, mentre incomincia a montare la protesta anche per la scelta di far suonare le sirene. Nei corridoi di Ca' Farsetti il capo di gabinetto Marco Agostini spiega che l'iniziativa è stata "preparata": sono stati «avvisati la Prefettura, tutte le centrali operative delle forze dell'ordine e dei centri d'emergenza, un messaggio esplicativo è stata registrato anche nel nastro del centro maree, e comunque sono state fatte suonare solo le sirene di San Marco, non certo quelle di Marghera». Ma molti in città si sono preoccupati. E molti consiglieri comunali hanno ricevuto telefonate a proposito. Per l'opposizione è un'altra occasione d'attacco. Michele Zuin (Fi) è il primo a criticare l'iniziativa. Il sindaco ribatte, insiste sul valore simbolico di quei fischi in un momento tanto drammatico. Ma partono le contestazioni. «Le sirene nel nostro territorio sono sinonimo di allarme chimico» si sgola Paolo Dall'Agnola. Altre urla. Pure Bettin si scalda: «Non è possibile che ogni volta che noi parliamo, loro gridino, Basta!». 

Morale? La maggioranza si vota il suo ordine del giorno. Mentre in quello della minoranza finisce una formale «censura contro l'iniziativa del sindaco di suonare le sirene» e si ipotizza il reato di «procurato allarme». Non sono gli unici a farlo. L'avvocato Mario D'Elia sottoscrive in serata un esposto alla Procura della Repubblica dove parla di «inqualificabile atto» che «ha turbato non solo la popolazione di Venezia» procurando «un ingiustificato allarme». Mentre i capigruppo di An nei due Quartieri di Venezia, Teodoro De Stefano e Pietro Bortoluzzi , segnalano l'episodio al prefetto affinché intervenga «per evitare usi impropri dei sistemi di segnalazione da parte del Comune». 
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